
Anteprima «La parabola della Repubblica», in uscita domani da Sellerio, analizza lo scontro che vede al centro l’ordinamento dello Stato

La (nostra) Carta della discordia
Già dagli esordi la Costituzione italiana scatena tensioni politiche. Il saggio di Canfora

di Massimo Rebotti

U n elettore italiano del
2026 che fosse eventual-
mente preso da una certa
stanchezza di fronte al di-

battito sulla legge elettorale, la
corsa anticipata al Quirinale, l’uso
della nostra Costituzione nel di-
battito politico, può trovare un si-
curo antidoto nel saggio del pro-
fessor Luciano Canfora, La para-
bola della Repubblica, in uscita
domani da Sellerio. Rapido e acu-
minato, il testo passa in rassegna
gli ottant’anni — «non sono po-
chi» — della Repubblica. Ne se-
gnala i passi in avanti, i rischi cor-
si, e alcuni fili conduttori, più o
meno visibili, che hanno portato
— nota l’autore — a un «finale
paradossale, non però del tutto a
sorpresa».
Una traccia delle argomenta-

zioni che Canfora svolgerà nel li-
bro la si ritrova nelle quattro frasi
che sceglie per aprirlo: sono di
Norberto Bobbio che sulla «Stam-
pa» del 3 luglio 1960 chiede lo
scioglimento del «partito neofa-
scista»; di Renzo De Felice che sul
«Corriere» del 27 dicembre 1987
definisce «grottesche» le norme
costituzionali che questo prescri-
vono; e di due protagonisti della
scena politica attuale, il presiden-

te del Senato Igna-
zio La Russa—«ho
le mie idee, non le
rinnego e nel Msi
ho militato a lun-
go» — e della pre-
sidente del Consi-
glio Giorgia Meloni
— «dopo 80 anni
dobbiamo chieder-
ci che Repubblica
vogliamo essere
domani».
L ’ in iz io del la

«parabola» — che
si conclude ai giorni nostri con il
governo della destra di Fratelli
d’Italia — parte da un congresso
del Comitato di liberazione na-
zionale «formalmente illegale»

che si tenne a Bari il 28 e 29 gen-
naio del 1944. Fu in quella occa-
sione, racconta Canfora, che si
gettarono le basi per evitare che,
alla prova cruciale del referen-
dum tra monarchia e repubblica
del 1946, «il Meridione d’Italia si
profilasse come una inerte Van-
dea». Nella notte convulsa tra il 3
e il 4 giugno del 1946, infatti,
quando iniziano ad affluire i voti
degli italiani, il ministro dell’In-
terno, il socialista Giuseppe Ro-
mita, si rende conto e annota che,
purminoritarie, le forze repubbli-
cane al Sud non stanno andando
poi così male. Insomma, i monar-
chici — che avevano contato su
un «Mezzogiorno massicciamen-
te vandeano» — avevano sbaglia-
to i loro calcoli. E così anche quel
congresso del Cln a Bari di qual-
che anno prima («con il discorso
politicamente più significativo
fatto da Benedetto Croce») assu-
me un ruolo nell’indirizzare la pa-
rabola del Paese. Nel chiedere le
dimissioni del re Vittorio Ema-
nuele III, Croce afferma che, fino
a quando queste non saranno ot-
tenute, «noi sentiamo che il fasci-
smo non è finito, che ci rimane
attaccato addosso, che continua a

corroderci e a infiacchirci, che ri-
sorgerà più o meno camuffato».
In questa ultima frase, pronun-
ciata in un tempo lontano, c’è per
Canfora la questione dell’oggi.
Intanto, dopo il 2 giugno 1946

viene il 18 aprile 1948. E con la vit-
toria della Democrazia cristiana
una prima «rivincita» delle forze
conservatrici. Poi la stagione del-
la «sovranità limitata» con «i pia-
ni di intervento Usa in Italia», i
«tentativi di golpe» nel caso le si-
nistre avessero prevalso, i molti
momenti di tensione che hanno
punteggiato la storia della Repub-
blica. E infine— questo è il cuore
del libro — la lunga sfida sulla
Costituzione, se «attuarla o dele-
gittimarla», che ci porta fino alle
vicende dell’attualità politica: la
destra al governo, il referendum
sulla giustizia, la legge elettorale,
la corsa al Quirinale.

Rammenta Luciano Canfora
che il match arriva da lontano:
«La Costituzione non è il Cora-
no!» diceva nel 1951 il segretario
della Dc Guido Gonella in un co-
mizio d’agosto. E in quegli anni,
nota, sono tanti a considerarla
«un fardello di principi» da «de-
tronizzare dal loro ruolo vinco-
lante». A rendere la Carta materia
così cruciale nei decenni, sostie-
ne, è la precisa sottolineatura del-
la differenza che passa tra «liber-
tà e uguaglianza sostanziali», che
promuove, da quelle solo «forma-

li». Attorno poi a quell’articolo in
cui si afferma che «è compito del-
la Repubblica rimuovere gli osta-
coli di ordine economico e socia-
le» che limitano di fatto l’ugua-
glianza dei cittadini, si combatte
una vera e propria «lotta». Ma per
Canfora gli «assalti» alla Costitu-
zione nel tempo sono stati tanti e
non sono finiti.
C’è il fronte delle leggi elettora-

li, per esempio. Al di là dei dibat-
titi sui tecnicismi—«memorabili
tornei di vuotezza»—sulle regole
con cui si vota si sono giocate (e
tuttora si giocano) partite di asso-
luta sostanza «poiché la vera ri-
forma della Costituzione è il cam-
bio in senso maggioritario della
legge elettorale». O quello della
magistratura, per la quale già il
presidente della Repubblica Fran-
cesco Cossiga — che definiva la
nostra Carta «tra le peggiori del

Dopoguerra»— chiedeva «la net-
ta distinzione tra le carriere dei
giudici e dei pubblici ministeri»
come da referendum recente-
mente respinto. E, da ultimo, a fi-
nire sotto attacco è la stessa natu-
ra antifascista della Carta, quel-
l’«epilogo» di cui l’autore fa cen-
no all ’ inizio. Nella celebre
intervista al «Corriere» del 1987 lo
storico De Felice diceva: «È logico
che cada anche l’alternativa fasci-
smo antifascismo. Non ha più
senso né nella coscienza pubblica
né nella realtà della lotta politica
quotidiana».
Oggi, per Canfora, una destra

«non pentita» è pronta alla «spal-
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lata». Come mai — si chiede — a
80 anni dalla Costituente «la for-
mazione politica che — per dirla
con l’attuale presidente del Sena-
to— “non rinnega nulla”, guida il
governo del Paese?». Hanno con-
tato, sostiene, la delegittimazione
della Carta, «il lavoro incessante»
di discredito della Resistenza e
dell’antifascismo, e anche una
certa smobilitazione del fronte
opposto, «a un certo punto furo-
no gli altri ad arrendersi». La con-
clusione è che «nell’ottantesimo
anniversario della nascita della
Repubblica l’Italia è governata da-
gli eredi del neofascismo». Pren-
derne atto, sostiene, imporrebbe
«ai diretti protagonisti di questa
resistibile ascesa di smetterla di
fare capriole verbali» e agli altri
«una riflessione seria sulle cause
di questo epocale fallimento». Il
«post fascismo atlantizzato e con
lessico aggiornato» afferma l’au-
tore, si è così rivelato — ecco il
«paradosso» di questo comple-
anno della Repubblica — una
«carta vincente». Mentre la Costi-
tuzione, protagonista della sua
appassionata difesa, resta «un
concreto programma» da appli-
care.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

● Esce domani
da Sellerio
il nuovo saggio
di Luciano
Canfora
La parabola
della
Repubblica (pp.
120,e 13)

● Filologo,
grecista,
storico,
saggista,
Luciano
Canfora
(Bari, 1942;
foto in basso
Imagoecono-
mica) è
professore
emerito
dell’Università
di Bari

L’autore

● È autore di
saggi e studi
per numerose
case editrici.

Con Sellerio ha
pubblicato, tra
gli altri, La
biblioteca
scomparsa
(1986), La lista
di Andocide
(1998), Un
ribelle in cerca
di libertà.
Profilo di
Palmiro
Togliatti
(1998), Un
mestiere
pericoloso. La
vita quotidiana
dei filosofi greci
(2000), La
meravigliosa
storia del falso
Artemidoro
(2011), Vita di
Lucrezio (2024)

● Nel nuovo
libro, Canfora si
interroga sugli
esiti di uno
scontro politico
che da anni
vede al centro
la Costituzione
italiana

Nel 1951
«La Costituzione non
è il Corano!», disse in un
comizio il segretario della
Dc, Guido Gonella
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L’esito
Il ministro
dell’Interno
Giuseppe
Romita,
socialista,
annuncia i
risultati del
referendum
istituzionale il 5
giugno 1946
(foto Ansa). La
repubblica
prevalse sulla
monarchia con
12 milioni e
718 mila voti,
due milioni in
più di quelli
favorevoli alla
permanenza
dei Savoia. Poi
la Corte di
Cassazione
certificò il
verdetto delle
urne il 10
giugno.
Insieme al
referendum si
tennero le
elezioni
dell’Assemblea
Costituente,
che si riunì per
la prima volta il
25 giugno
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